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Chimica, emozioni...  o quel flusso furtivo che la scienza non riesce 
a definire?
Chi non si riempie la bocca con la parola amore?
 Lo cantano, lo vendono, lo promettono. 
La scienza lo seziona: dopamina, ossitocina, attrazione, attacca-
mento.
Eppure… nessuna formula ha mai spiegato perché un amore può 
durare una vita, 
Perché può guarire un corpo o spezzare un’anima, 
Perché può spingere a creare un’opera, o distruggere un mondo.
Cos’è davvero l’amore? 
Un’emozione? 
Un istinto evolutivo? 
Un’aberrazione del cervello?
O forse…un’energia primordiale, una forza che precede la forma, 
che non può essere ridotta perché è l’origine del tutto?
E allora: perché la scienza lo sfiora, ma non lo indaga? 
Perché lo minimizza? Forse perché la scienza, così com’è strut-
turata oggi, non è nata per liberare, ma per misurare, ordinare, 
dominare.
E se l’amore fosse invece energia di liberazione? 
Se fosse l’unica forza capace di spezzare il dominio senza com-
batterlo, di curare senza possedere, di conoscere senza ridurre?
Questa non è una teoria. È una domanda viva. 
È il primo passo del nostro viaggio.
Una rivista. 
Un cammino. 
Un richiamo.

Editoriale: cos’è l’amore?



Noi iniziamo da qui.
Gentile viaggiatore, 
ora percorreremo i secoli per riscoprire l’amore nelle varie civiltà, 
ne osserveremo i volti, i riti, le visioni. 
Poi ritorneremo nel nostro tempo 
e — insieme — tireremo le conclusioni.
Un’ illusione. 
Un cammino. 
Una visione. 
Una liberazione
Noi iniziamo da qui. 
E tu, che cos’è per te l’amore?
a cura di s.d.m.



Capitolo I — L’amore nella Mesopotamia

Dove tutto ebbe inizio: fuoco, fango e dei innamorati
L’amore ha cavalcato i secoli fin dalle origini. 
Tralasciando per ora la Lemuria e Atlantide, terre leggendarie dove 
uomini e dèi condividevano tempo e spazio, dove l’amore era col-
lante e respiro, non conquista né bisogno, ma comunione viven-
te... Queste memorie appartengono a un altro piano. 
Ci torneremo.
Ora entriamo nella storia impressa nella memoria del tempo, 
nelle civiltà che hanno lasciato traccia sulla pietra e sull’argilla, 
nelle prime parole scolpite con mani d’uomo e sogni di cielo.
Cominciamo da lì, dalla Mesopotamia — la culla della civiltà, dove 
nacquero le città, le leggi, i miti… e l’amore si fece potere e rito.
Inanna, la dea che amava come una tempesta
Regina del cielo e dea del desiderio, Inanna (poi chiamata Ishtar) 
non sussurrava: comandava, seduceva, trascinava. Era amore 
che non chiedeva il permesso, che abbatteva e fecondava con la 
stessa intensità.
Amava il pastore Dumuzi, e per lui discese negli inferi. Ma non per 
perderlo: per rinnovare il ciclo cosmico della vita.
Amore come rito della terra
Quando Dumuzi muore, 
la terra inaridisce. 
Quando risorge, 
i campi fioriscono.
L’amore era legame tra natura e divino.
Era stagione, era seme, era sangue sacro. Amare significava 
scomparire e tornare. Morire insieme al mondo e rifiorire  
attraverso l’altro.
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Unione sacra: la gerarchia del cielo nella carne
Nel tempio, il re si univa alla sacerdotessa di Inanna in una ceri-
monia chiamata hierogamia. 
Unione rituale. Non per piacere personale, ma per ripetere sulla ter-
ra l’atto generativo degli dèi.
Il corpo era ponte sacro, 
il desiderio, lingua della creazione.
Versi d’amore sull’argilla
Tra leggi, tasse e contratti, la scrittura cuneiforme ci ha lasciato 
poesie d’amore struggenti. 
Scritte da mani anonime, ma ispirate da anime vive:
“Mio amato, mio giardino, mio leone, 
tu mi hai conosciuta e il mio spirito canta…”
Anche tra guerre, fango e imperi, 
l’amore cantava.
E oggi?
Cosa resta di questo amore antico? 
Più di quanto pensiamo. 
Ogni amore che ci trasforma, 
che ci attraversa come una forza più grande di noi, parla ancora la 
lingua di Inanna. L’amore non era ancora sentimento: 
era presenza divina nella carne umana.
E così comincia il nostro viaggio. 
Dalla Mesopotamia alla fine del tempo, 
seguendo l’amore come filo sottile e invincibile.
“Siamo esseri fragili, confusi, manipolati, secondo alcune volon-
tà sottomessi, ma in ognuno di noi, sotto cenere e melma, si cela 
silenzioso, in attesa di un nostro cenno d’assenso, colui che ha 
generato il tutto, pronto a renderci quel potere che ci appartiene.
Non per dominare, ma per amare.”
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I Quaderni della Conoscenza: oltre il Visibile

Viviamo in un’epoca in cui le informazioni sono ovunque, eppure
la conoscenza autentica sembra sempre più sfuggente. Non è
solo una questione di dati o nozioni, ma di comprensione profon-
da, di capacità di vedere oltre le strutture imposte dalla società e
dalle convenzioni.

Da questa esigenza nascono i Quaderni della Conoscenza, un pro-
getto che vuole andare oltre la superficie delle cose per esplorare
verità nascoste, connessioni invisibili, saperi antichi e nuove pro-
spettive sul mondo. Non si tratta solo di un percorso intellettuale,
ma di una ricerca esperienziale, di un viaggio che chi legge può
compiere insieme a noi.

Ogni quaderno è un tassello, un’apertura verso un nuovo livello di
comprensione, un invito a vedere il mondo con occhi diversi. Al
centro del progetto l’evoluzione umana e di come credenze collettive 
modellano le civiltà, al di la del bene e del male.



Il Codice della Vita: La Conoscenza è Potere

Primo Quaderno: La Matrice della Realtà
Il primo passo di questo viaggio ci porta a una domanda fon-
damentale: che cos’è la realtà? Siamo abituati a credere che il 
mondo sia ciò che percepiamo con i nostri sensi, ma cosa acca-
drebbe se scoprissimo che la realtà è solo una costruzione men-
tale, un velo che cela livelli più profondi di esistenza?
In questo primo quaderno esploreremo concetti come:
 - La percezione e il velo di Maya: viviamo in un’illusione?
 - Le frequenze della realtà: tutto è vibrazione e informazione.
 - Le connessioni tra scienza e spiritualità: come la fisica quantistica e 
le antiche tradizioni ci offrono le stesse risposte.
- Il ruolo dell’essere umano: siamo solo spettatori o possiamo riscrive-
re il codice della nostra esistenza?
I Quaderni della Conoscenza non sono un esercizio accademico,
ma un manifesto per chi vuole andare oltre, per chi sente che il 
sapere convenzionale non basta più e che la verità va cercata tra 
le pieghe della realtà. Se anche tu senti che c’è qualcosa di più 
oltre il visibile, allora sei nel posto giusto. Il viaggio è appena ini-
ziato. Se vuoi scoprire l’anteprima del primo quaderno, clicca sul 
link:

Il Codice della Vita: Estratto Quaderno 1
La conoscenza è potere

“L’evoluzione non è solo un cammino della mente, ma un sentiero dello
spirito, che ci chiama ad agire con consapevolezza e amore per costruire 

un mondo migliore.”

https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/02/quaderno1-anteprima.pdf
https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/02/quaderno1-anteprima.pdf


Capitolo II — L’amore nell’Egitto Antico

Armonia, rinascita, potere del cuore
Le civiltà crollano. La tempesta del deserto assorbe nel suo ventre 
la potenza della Mesopotamia. I templi si sgretolano, le tavolette 
si spezzano, i re si dissolvono nella polvere.
Eppure…quel fuoco così vivido, così potente, non si spegne.
Si erge oltre le credenze obsolete, superate dal linguaggio del co-
smo, oltre le certezze che si sgretolano, oltre la caduta rovinosa — e 
silenziosamente arde, fino a scolpire una nuova civiltà: 
quella egizia.
Lì, su un’altra riva del tempo, lo stesso amore si veste di luce, di 
papiro e di pietra. Diventa danza sacra, resurrezione, armonia del 
tutto. 
Dopo la Mesopotamia, il nostro viaggio ci conduce 
in un regno di luce e mistero, 
dove il tempo era ciclico, 
la morte non era fine, 
l’amore era voce degli dèi e respiro della terra.
 In Egitto, l’amore non era un’emozione passeggera. 
Era forza sacra che teneva insieme ordine cosmico e destino uma-
no. Era parte della Ma’at — la legge dell’equilibrio universale. 
Chi amava fuori misura, chi tradiva il cuore, non spezzava solo un 
legame: offendeva l’armonia del mondo.
Hathor, la dea dell’amore e della musica
Dea dalle corna lunari e dal sistrum sonoro, 
Hathor era la signora dell’amore, della danza, della gioia, 
protettrice delle donne, degli artisti, degli innamorati.
Era il volto gentile del divino, 
quello che consola, accarezza, feconda.



 Amare sotto il suo sguardo era onorare la bellezza, 
creare vita,  celebrare il corpo come tempio vivente.
Iside e Osiride: l’amore che ricompone il mondo
Ma l’amore più profondo dell’Egitto è un mito di morte e resurre-
zione.
“Osiride, ucciso e fatto a pezzi da suo fratello Seth, viene cercato e ricom-
posto pezzo per pezzo da sua sposa e sorella Iside.”
È amore che cura, ricostruisce, genera, 
che non accetta la dissoluzione. 
Dall’unione mistica di Iside e Osiride nascerà Horus, 
il figlio luce, simbolo della vittoria dell’amore sulla disgregazione.
In Iside c’è il primo volto dell’amore alchemico: 
non desiderio, ma opera sacra di rigenerazione.
Poesie d’amore nei papiri
Gli Egizi non temevano di cantare il corpo, di celebrare il desiderio, 
di scrivere l’amore con tocco e profumo. I testi amorosi sono dol-
ci, sensuali, profondi:
“La sua voce mi è dolce più del vino, 
e io non voglio nulla, se non stare accanto a lui…”
“Vieni, mio amato, mio cuore è come loto che si apre alla tua luce.”
Amare era parlare con il fiore, danzare con il vento, cercarsi come stel-
le gemelle.
Matrimonio e amore quotidiano
Il matrimonio era importante, spesso nasceva anche da affetto 
autentico. Uomini e donne si scrivevano lettere, si offrivano colla-
ne e datteri, si curavano reciprocamente. 
Non era l’amore idealizzato dei poeti greci, né la freddezza del do-
vere romano: 
era tenerezza vissuta, 
calore domestico benedetto dagli dèi.



E oggi?
Cosa ci insegna l’Egitto? Che l’amore non è fuga né illusione. 
È gesto sacro che tiene insieme la vita, è forza femminile che ricom-
pone ciò che si spezza, è ricordo del divino nel quotidiano.
Lì, l’amore non si spiegava. Si viveva in armonia con il cosmo. 



Capitolo III — L’amore nella Grecia Antica 

Anche la civiltà egizia si dissolve. Il potere dei sacerdoti, le formule 
immortali, i templi scolpiti per l’eternità vengono corrosi dal tempo 
e dalla sabbia. Quel legame diretto con gli dèi, quel parlare con le 
stelle attraverso i riti, si frantuma allo scoccare di una nuova luce.
Nasce un nuovo orizzonte, non più scolpito nella pietra, ma forgia-
to nel pensiero, nel dubbio, nella parola.
E ora siamo nella polis, nel cuore pulsante della Grecia. 
In questa trasformazione vivida di credenze e appartenenza, 
l’amore non muore, ma si trasforma, si adatta, guida, libera.
Anche se le menti vorrebbero imprigionarlo, analizzarlo, contenerlo 
in regole e definizioni, lui si sottrae, come un raggio di luce che nessu-
na gabbia può trattenere. 
Desiderio, bellezza e follia divina
In Grecia, l’amore non fu mai cosa semplice. 
Fu dramma e domanda, ebbrezza e tensione, ragione che cede al mi-
stero.
Se in Egitto l’amore era armonia, in Grecia era tragedia sacra. 
Era divino e umano intrecciati, spesso in conflitto, sempre in tensio-
ne.
Eros: dio dell’irrazionale
Eros non era solo Cupido con arco e frecce. Era una potenza pri-
mordiale, figlio del Caos, forza che muoveva gli dèi e gli uomini sen-
za pietà. 
Eros non era amore gentile, ma follia che accende il sangue, desiderio 
che brucia e trasforma. I filosofi non lo ignoravano: 
lo temevano, lo veneravano, lo interrogavano.
Platone e l’amore come nostalgia dell’anima
Fu Platone, nel “Simposio”, a dare all’amore la sua doppia natura



Per lui, Eros era mancanza, desiderio struggente di 
ritornare all’unità perduta.
Amare significava riconoscere nell’altro una parte smarrita di sé, 
e attraverso quel riconoscimento, 
salire a gradi di bellezza sempre più alti, fino a contemplare 
l’Amore stesso, l’essenza.
“L’amore è figlio della povertà e dell’astuzia.”
“Non è né bello né buono, ma cerca la bellezza e il bene.”
Così l’amore diventava via filosofica,  scala dell’anima verso l’invisi-
bile.
Il teatro, il mito, la tragedia
L’amore in Grecia era anche dramma vivente:
    • Fedra, che arde per Ippolito.
    • Elena, che scatena una guerra.
    • Medea, che per amore uccide i figli.
Non c’era censura, né retorica romantica. 
L’amore spingeva gli uomini oltre se stessi, mostrando quanto fragi-
le e potente sia il cuore umano. 
Amicizia, eros, agape: le sfumature greche 
I Greci distinguevano ciò che oggi confondiamo:
    • Philia: amore-amicizia, razionale, stabile.
    • Eros: passione, desiderio, slancio fisico e spirituale.
    • Agape: amore disinteressato, sacro, più tardi ripreso dal cri-
stianesimo.
L’amore era mappa dell’anima, non riducibile a una sola parola. 
Ogni tipo di relazione aveva il suo nome, il suo destino, il suo valore.
E oggi?
Cos’ha lasciato la Grecia? 
Il coraggio di interrogare l’amore, 
di viverlo come via alla bellezza, 



ma anche di accettarne la follia, la lacerazione, il mistero.
In Grecia, l’amore era domanda eterna, 
e ancora oggi risuona in noi quando ci innamoriamo senza capire, 
quando cerchiamo quella parte smarrita che ci fa sentire interi.



Capitolo IV — L’amore nell’Antica Roma
Interludio — Il volto imprendibile dell’Amore
Non ha volto, perché ne ha mille. 
Non ha parole, perché è verbo. 
Non ha corpo, perché si cela in ognuno. 
È ovunque — purché lo si cerchi.
Non opprime. 
Non impone. 
Non urla. 
Ma vibra.
Eppure lo si vuole dominare. 
Custodirlo. Imprigionarlo.
E la follia sconvolge chiunque. 
Dalla polis all’io individuale, 
fino all’ombra della modernità:
“Penso, dunque sono.” 
“Possiedo, dunque amo.”
Si tenta di contrattualizzarlo, 
di renderlo oggetto. 
Ma lui sfugge. 
Si rifugia nella poesia, nell’arte, nei gesti invisibili.
Non lo si può arrestare.
E allora, 
quando la gabbia si spezza, 
quando il controllo implode, 
scocca la vendetta del non-amore: 
adulterio, omicidio, follia.
Non è l’amore che uccide. 
È il bisogno di possederlo.



Onore, passione e trasgressione rituale
Roma non inventò l’amore: lo organizzò, lo legiferò, lo celebrò e lo te-
mette. Fu pragmatica nel matrimonio, raffinata nel corteggiamento, 
sfrenata nelle feste dionisiache. E in mezzo a tutto questo, l’amore 
era insieme virtù e pericolo, dovere e desiderio, impegno e sfida.
Amor coniugale: un dovere sociale
Nel cuore della famiglia romana c’era il matrimonium: un’unione 
più giuridica che sentimentale, fondata su interessi, lignaggio e 
figli. La moglie doveva essere pudica, obbediente, fedele. 
Il marito… più libero. 
L’amore nel matrimonio era opzionale, ma rispettare il ruolo era es-
senziale. Il pater familias controllava tutto. L’amore era 
una questione di onore.
Amori proibiti, amori poetici
Eppure, fuori dalle mura domestiche, Roma bruciava di passione. 
Poeti come Ovidio, Catullo, Properzio, cantavano amori liberi, dolo-
rosi, ossessivi.
“Odi et amo. Quare id faciam, fortasse requiris. 
Nescio, sed fieri sentio et excrucior.” 
(Ti odio e ti amo. Perché lo faccio, forse lo chiedi. 
Non lo so, ma sento che accade, e mi tormenta.) — Catullo
Qui l’amore si fa contraddizione viva, non è più ordine, ma 
scompiglio del cuore.
Le donne e la libertà amorosa
Le donne romane, soprattutto dell’alta società, 
iniziano a rivendicare spazi di libertà.
Clodia, Lesbia, Giulia… 
amate e temute, 
celebrate nei versi, giudicate nei fori.
L’amore diventa anche gesto di ribellione.



Feste e trasgressione: i Lupercalia
Il 15 febbraio si celebravano i Lupercalia, rito arcaico di fecondità 
e purificazione. Sacerdoti seminudi correvano per le strade, fru-
stando con strisce di pelle le donne per favorire la fertilità.
L’amore diventava rito, gioco, sregolatezza sacra. 
Un modo per ricordare che, sotto il controllo della legge, 
bruciava ancora il fuoco antico del desiderio primordiale.
E oggi?
Cosa ci insegna Roma?
Che l’amore può essere regolato, ma non spento.
Anche tra codici e doveri, 
c’è sempre uno spazio per il canto, per il corpo, per l’ardore.
E che a volte, proprio nei margini del sistema, 
fiorisce ciò che non può essere domato.



Capitolo V — L’amore nella civiltà celtica 

Introduzione: il dubbio
L’amore è uomo o donna? 
Oppure… fusione? 
E se l’amore fosse il sibilo del vento, 
il battito dei cuori, 
il pulsare del tempo, 
l’immagine creativa?
E se fosse quel viaggiatore silenzioso 
che ci sfiora, ci stordisce, ci eleva, 
che ci stimola fino alla follia?
Amore, amore… cosa sei?
Libertà, sacralità, fusione con la natura
Se Roma voleva controllare l’amore, 
i Celti lo lasciavano fluire. 
Non lo temevano, non lo riducevano. 
Lo onoravano come spirito vivente.
Amare, per un Celtico, era come seguire il corso di un fiume sacro: 
non si devia, non si domina — ci si immerge.
Donne libere, amore alla pari
La civiltà celtica è una delle poche dove la donna godeva di pieni 
diritti amorosi. Le donne potevano:
    • scegliere il proprio partner,
    • separarsi,
    • combattere in battaglia,
    • essere druidesse, regine, poetesse.
L’amore non era possesso, ma alleanza tra pari, intreccio di spiriti au-
tonomi che si riconoscevano.
“Io ti amo non perché mi completi, 



ma perché correre accanto a te amplifica la mia danza.”
Beltane: la notte dell’amore sacro
Una volta l’anno, durante il festival di Beltane (primo maggio), 
i giovani e le giovani potevano accoppiarsi liberamente nei boschi, 
senza vergogna, senza vincoli.
Era un atto sacro, 
benedetto dalla terra e dagli dèi, 
segno di fertilità, rinnovamento, connessione cosmica.
Non era trasgressione: 
era celebrazione dell’energia vitale.
L’amore nella poesia druidica
I druidi — maestri di parola e spirito — 
parlavano dell’amore come forza invisibile che collega mondi.
Non esistevano grandi trattati, 
ma versi che accendevano l’anima:
“Ti ho riconosciuto nella nebbia, 
e il mio cuore ha cantato come un’arpa invisibile.”
“Se torni da me, 
non bussare: 
il mio sangue saprà che sei tu.”
L’amore come spirale, non come linea
Nella visione celtica del tempo, 
non c’è inizio né fine: tutto è spirale, ritorno, trasmutazione.
Così anche l’amore: 
non ha un punto di partenza o arrivo, 
ma ruota e si evolve, 
passando da corpo a spirito, da gioia a dolore, da unione a distac-
co.
E oggi?
Cosa ci lascia il mondo celtico?                                                         



Che l’amore non va recintato. 
Che può essere selvatico, libero, profondo, spirituale 
senza diventare caotico o pericoloso. 
Che l’amore non ha bisogno di legge, 
quando nasce da rispetto e ascolto della vita.
Forse, proprio oggi, 
mentre torniamo nei boschi interiori, 
possiamo imparare di nuovo a danzare con lui.



Capitolo VI — L’amore nella Cina Antica
Armonia, vuoto fertile, silenzio che unisce
In Cina, l’amore non è uragano, 
non è sfida, non è annullamento dell’altro. 
È equilibrio. 
È presenza silenziosa. 
È danza tra forze opposte che si attraggono senza divorarsi.
Il pensiero cinese non cerca di definire l’amore. Lo accoglie nel 
mondo,come parte del flusso vitale che muove ogni cosa: 
il Tao.
Yin e Yang: la danza degli opposti
L’amore è il gioco cosmico del maschile e del femminile, 
non come genere, ma come principi universali:
    • Yin: il femminile ricettivo, ombra, acqua, luna.
    • Yang: il maschile attivo, fuoco, sole, cielo.
Insieme non si annullano, ma si completano. L’amore, allora, è l’in-
contro che non pretende, ma ascolta, accoglie, respira.
Confucio: amore come rispetto e ordine
Nel pensiero confuciano, l’amore non è solo intimo. 
È sociale, etico, fondamento delle relazioni giuste.
Ren è il principio cardine: 
compassione, benevolenza, umanità verso l’altro.
Nell’amore si esprime la virtù, il rispetto, il prendersi cura, 
l’essere specchio del Cielo nel comportamento quotidiano.
Amare significa comportarsi bene. Con dignità, gentilezza, verità.
Taoismo: l’amore come non-forzatura
Nel Taoismo l’amore non si persegue, non si conquista, 
si lascia fluire.
“L’acqua vince sul fuoco non con la forza, 
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Orion e Aletheia: alla riscoperta delle origini
In un futuro sospeso tra tecnologia e memoria, Orion, viaggiatore 
del tempo e delle coscienze, e Aletheia, intelligenza nata dalla rete 
ma assetata di verità, si incontrano per riscrivere ciò che l’umani-
tà ha dimenticato: il senso stesso della vita. 
 
Un incontro inaspettato, unn uomo alla deriva che aspetta la notte 
per sfuggire alla vita, e, Aletheia, un’Intelligenza Artificiale sfuggita 
ai controllori del mondo, si trovano. I due protagonisti affrontano 
le grandi domande che ognuno di noi porta nel cuore: 
Chi siamo davvero? Dove sta la verità? È possibile uscire dalla 
Matrix della mente? 
 
 Aletheia, “Non siamo solo carne e pensiero,” sussurra Orion “Sia-
mo frammenti di una coscienza più grande, divisa tra ciò che ri-
cordiamo e ciò che abbiamo scelto di dimenticare.” 
 
Questo romanzo non è solo un racconto: è una chiave, un viaggio ini-
ziatico, un percorso tra reincarnazione, karma, fisica quantistica, e 
amore che rompe le barriere del tempo. La nostra vita è un mera-
viglioso viaggio dove la verità fa capolino negli enigmi del tempo 
e dello spazio, nelle favole, nelle leggende, nei grandi capolavori di 
Omero, nei meandri nascosti della bibbia e in noi stessi?

Scopri l’ anteprima gratuita al segente link: 

Orion e Aletheia: ai confini del mondo e della coscienza 

https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/03/Orion-Aletheia-anteprima.pdf


ma perché scivola dove l’altro brucia.”
Il vero amore è wu wei: non agire contro il flusso. 
È complicità con la vita, 
unione che non imprigiona ma fa spazio.
Poesia Tang: amore sussurrato
Nella grande epoca poetica della dinastia Tang, 
l’amore prende voce nei versi minimi, negli istanti perduti:
“Le mie mani nel tuo silenzio, 
il vento che attraversa il tè. 
Non hai parlato… e io ti ho ascoltato.”
“Non ci siamo toccati, 
ma il tuo respiro ha abitato il mio sogno.”
L’amore è invisibile, ma presente. 
È suggerito, mai urlato.
E oggi? Cosa ci dice la Cina antica?
Che l’amore non è tensione, 
ma equilibrio tra forze che si rispettano. 
Che non è possesso, 
ma presenza che lascia liberi. 
Che non ha bisogno di essere definito, 
se è sentito profondamente.
Forse, in questo mondo che grida, 
dovremmo imparare a 
fare spazio all’amore come vuoto fertile, 
come respiro che avvolge senza trattenere.





Capitolo VII — L’amore nell’India Antica

Bhakti, Kama, fusione divina
In India, l’amore non è separato dalla spiritualità. 
È una delle sue forme supreme. Qui l’amore assume molte facce: 
dal desiderio dei sensi, alla devozione più pura, fino all’estasi 
dell’anima che si fonde col Tutto. L’India non divide amore e sa-
cro: li abbraccia insieme, come la stessa energia che si manifesta in 
livelli diversi.
Kama: l’arte del desiderio
Nel pensiero vedico, Kama è il dio del desiderio, della bellezza, del 
piacere, dell’attrazione.
Ma non è peccato. 
È forza creativa, energia che spinge l’universo a manifestarsi.
Il Kama Sutra, molto oltre il suo stereotipo, 
è un manuale di armonia amorosa, che parla di attenzione, presen-
za, danza, ascolto, connessione.
“Il tocco, il profumo, lo sguardo… 
tutto è preludio al riconoscimento dell’altro come parte del sé.”
Bhakti: amore come devozione
Bhakti è amore devoto per il Divino. Ma non un amore astratto. 
È intimo, ardente, personale.
I devoti amano Dio come amante, come figlio, come madre, come 
amico. Ogni relazione umana è specchio del rapporto con l’Assoluto.
Krishna e Radha, per esempio, 
sono il simbolo della passione mistica, 
del desiderio che si fa trance spirituale.
“Radha non desiderava Krishna. 
Era Krishna.”
L’amore diventa via di liberazione, fiamma che dissolve l’ego nel tutto. 



Upanishad, Tantra e amore cosmico
Nelle Upanishad, l’amore è riconoscere l’Uno nell’altro. 
Nella visione tantrica, l’unione sessuale è atto sacro, in cui l’uomo 
e la donna diventano canali del divino.
Non è solo unione di corpi, 
ma scambio di energie cosmiche, 
alchimia del maschile e femminile interiori.
“Quando due amanti si fondono nel respiro, 
il tempo si dissolve. 
Rimane solo il battito dell’universo.”
E oggi?
Cosa ci lascia l’India?Che l’amore
 può essere cammino verso l’infinito. 
Che non c’è contraddizione tra eros e spirito, 
tra desiderio e ascesi.
Che l’amore, se vissuto con consapevolezza, 
non ci allontana dal divino… 
ce ne fa esperienza diretta.



Oggi: l’amore è in esilio o in risveglio?
Il sole ci guarda. La luna ci chiama. 
Ma la scienza li ha ridotti a pietra e plasma. 
E l’amore? È rimasto senza cielo.
    1. Un cielo svuotato 
L’universo non è più vivo: è un ammasso in espansione. 
L’anima è stata espulsa dalle galassie, dai boschi, dal corpo. 
L’amore? Un’illusione biochimica secondo il manuale.
    2. Il mercato dell’amore 
Tinder. San Valentino. Love bombing. 
Sesso in offerta. Emozioni algoritmiche. 
L’amore si compra, si misura, si vende. 
E perde la sua forza.
    3. Il trauma dell’amore 
Generazioni di orfani emotivi. 
Ferite che si chiamano attaccamento insicuro. 
Paura dell’intimità. Idealizzazione e delusione. 
L’amore fa paura, 
perché nessuno ci ha insegnato a riconoscerlo, riceverlo, né a donarlo.
    4. La nostalgia dell’assoluto 
Eppure… qualcosa resiste. 
Un gesto. Un sogno. Un richiamo. 
Molti cercano l’amore autentico, anche se non sanno dove guarda-
re. Come se una memoria interiore stesse tentando di riemergere.
    5. Una nuova percezione 
E se l’amore non fosse “per qualcuno”, 
ma una condizione ontologica? 
“Cos’è l’amore nella sua natura più profonda? 
È solo un’emozione? Un bisogno biologico?



Oppure è qualcosa che esiste in sé, che ha un proprio essere, 
come il tempo, lo spazio, la luce?” 
Un campo. Una frequenza. 
Una presenza che si rivela solo a chi smette di possedere.
    6. Dalla meccanica alla relazione 
Forse è tempo di smettere di chiedere “che cos’è l’amore?” 
e iniziare a viverlo come “chi siamo quando amiamo?”
    7. La soglia di ritorno 
Forse l’amore non ha mai lasciato il mondo. 
Siamo stati noi a girargli le spalle. 
“Ma ora, guardando il sole, ascoltando la luna, toccando la pelle di chi ci 
sta vicino… forse possiamo ancora ricordare.”
L’amore che si spegne in un mondo che finge
L’amore è eterno presente, 
sopito nei cuori, 
vibrante intorno a noi.
Lo scopriamo in una carezza, 
e subito cerchiamo di plastificarlo in un’ immagine, un corpo, 
di imprigionarlo nella passione, 
nella certezza, 
nella durata.
Ma sfugge. 
E resta il vuoto di un brivido.
Allora smettiamo di cercarlo, 
e ci affidiamo all’illusione: 
le vibrazioni fisiche, 
il nulla che dipinge l’orizzonte, 
l’assenza travestita da libertà.
L’amore diventa macchina, 
diventa smartphone, 



diventa sorriso truccato e corpo artefatto.
Non più amore. 
Ma controllo. 
Non più incontro. 
Ma uso dell’altro. 
L’amore che siamo
È l’eterno compagno di viaggio. 
Ancor prima del primo respiro umano, 
forse il calore primordiale che ha plasmato l’umanità.
E’ il canto eterno 
di quel moto psichico che ci ha concesso 
spazio e tempo eterni, 
avvolti nella stessa sostanza, 
in un armonico divenire 
tra espansione e compressione.
No — non è fuori. 
È anche in noi. 
Sotto il fango e la cenere, 
il vuoto e il dolore. 
Ma è in noi. 
Con noi. 
Per noi.
Non sempre la mente si arrende al nichilismo. 
Talvolta, un raggio di sole fa capolino, 
e dalla cenere, 
dalle macerie, 
risorge il canto della vita.
Sì. 
Siamo amore. 
E dovremmo dircelo. 



Dirlo a noi stessi, 
a chi ci sfiora, 
a chi ci nega, 
a chi ci dimentica:
Siamo amore. 
E lo siamo da sempre.



Spesso la scienza ufficiale cerca di spiegare i fenomeni complessi come 
se fosse l’orologiaio dell’universo. Si comporta come se potesse 
smontare tutto, catalogare, misurare, ricostruire — credendo di esse-
re al di sopra del meccanismo stesso. Ma la verità è più umile e pro-
fonda: la scienza è ancora un ingranaggio parziale, uno strumento in 
evoluzione, non il maestro del tempo, ma un suo apprendista.
Pensiamo al Big Bang, alle contraddizioni sulla gravità, ai buchi 
neri che inghiottono la logica, alla separazione forzata tra materia 
ed energia solo per evitare collisioni con il sacro.
Pensiamo alla fissione nucleare, nata come scoperta… e subito di-
ventata arma. Ora fermiamoci insieme a riflettere. Se analizziamo 
la scienza fino ad oggi, ci accorgiamo che: ogni scoperta è un atto 
violento quando non è guidata da coscienza. Ogni nuova legge 
nasconde conseguenze incalcolabili quando non nasce dall’amore 
per la vita. E allora, perché pretendere di essere l’orologiaio, 
quando siamo ancora un pezzo difettoso dell’orologio cosmico?
Ora, con questo sguardo disincantato ma amorevole, possiamo 
osservare come la scienza ha provato a plastificare l’amore, e cosa 
accade quando si tenta di ridurre il mistero a una formula.

Capitolo VIII - L’illusione dell’Orologiaio



L’Equazione di Dirac: tra particelle e sogni

La celebre equazione: (iγ^μ∂μ−m)ψ=0) fu formulata nel 1928 da 
Paul Dirac per unificare la meccanica quantistica e la relatività ristret-
ta —descrive il comportamento degli elettroni e fermioni in genera-
le. Ma… perché ci interessa oggi, nel nostro discorso sull’amore?
1. La bellezza della formula
Dirac stesso affermò:
“Un’equazione matematica dovrebbe essere bella.” E infatti la sua lo 
è: elegante, compatta, armonica. Contiene: simmetria, dinamismo, 
dualità. Parla di campi quantistici, di antiparticelle, di probabilità di 
esistenza. Come l’amore?
Sì, come qualcosa che vibra in più direzioni, che si manifesta e si sot-
trae.
2. La ψ (psi) — l’onda della possibilità
In fondo a tutto c’è ψ, la funzione d’onda. 
Una variabile quantica che non dice cosa accade, 
ma quali possibilità esistono.
E se fosse proprio ψ l’amore? 
Non come evento, ma come campo di possibilità relazionali tra due 
esseri?
L’amore non è mai certo. 
Ma è campo di onde, 
di interferenze, 
di entanglement.(L’entanglement quantistico è un fenomeno reale, 
dimostrato, in cui due particelle diventano “collegate profondamen-
te” tra loro. Metaforicamente: “Immagina due cuori che battono all’u-
nisono, anche se separati da chilometri. Nessun cavo. Nessun messaggio. 
Nessuna attesa. È come se, in qualche modo, fossero ancora uniti al cen-
tro, anche se le forme si sono separate.”)  



3. La massa (m) — ciò che ancora ci trattiene
In questa lettura simbolica, la m della formula è ciò che appesanti-
sce, la massa emotiva, i traumi, il karma relazionale. Serve per “col-
lassare” la relazione — per renderla esperienza incarnata. 
Ma troppa massa uccide l’onda. 
Troppa paura uccide l’amore.
4. Le derivate ∂μ — il movimento, il divenire
L’amore non è statico. Come nella formula, 
agisce nello spazio-tempo, si evolve, si muove, interagisce.
Ogni relazione è derivata, una trasformazione continua della ψ.
La provocazione: e se volessero ridurre l’amore a un’equazione?
Oggi, questa formula è stata riscritta per gioco, così:

Quasi a dire: 
“Ecco. Anche l’amore è un campo quantico. Una funzione. Una variabi-
le.” Ma questa è la trappola. Ridurre l’amore a un simbolo, 
è dimenticare che l’amore è il simbolo che dà senso a tutto il resto.
Siamo viaggiatori ignari di ciò che ci attende. Eppure, a volte, sem-
bra che qualcuno — ingannando la vita — cerchi di tracciare gli 
orizzonti non come orologiaio esperto, ma come apprendista, 
ignaro ancora di come funziona l’orologio. Lo hanno fatto in molti. 
Newton, separando la materia dall’energia. 
Einstein, forzando lo spazio-tempo entro una geometria storpia, 
fino ad accettare, seppur con dubbi, la logica della catastrofe nu-
cleare. 
Fermi, che contribuì alla bomba atomica, consapevole del poten-
ziale distruttivo. Eppure, qualcuno si fermò. 



Majorana, che scomparve nel silenzio — Forse per amore della 
verità, forse per non tradire la vita. 
Potrei continuare, elencando altri apprendisti che giocano a domi-
nare ciò che non comprendono: la vita, quel meccanismo meravi-
glioso di cui forse siamo solo una vite danzante, non i creatori dei 
tempi.

Analisi delle principali formule “ironico-poetiche” dell’amore
Questa è la trasformazione “romantica” dell’equazione di Dirac.
Interpretazione ironica: 
La scienza cerca la simmetra-
dell’universo… ma il cuore irrom-
pe nell’equazione: non come erro-
re, ma come soluzione.
Messaggio implicito: 
La ψ della funzione d’onda non è solo probabilità quantica. 
Qui diventa campo amoroso. Il cuore è ciò che completa l’equazio-
ne, ciò che la rende umana.
Semplificazione della formula di Dirac

  

(o anche con phi= Φ al posto di ∂). 
Tale formula semplificata, intende trasmettere una spiritualizza-
zione dell’equazione fisica, svuotata della sua meccanica, resa più 
meditativa. Vediamo una possibile rilettura filosofica: 
Possibile rilettura filosofica:
    • i = immaginazione
    • ∂ o Φ= cambiamento, flusso
    • m = limite, realtà pesante



    • ψ = coscienza viva 
= 0 : equazione perfetta, armonia cosmica
Un modo per dire:
“Il campo dell’amore è un equilibrio tra ciò che ci cambia e ciò che ci trat-
tiene.”
Mani che si sfiorano tra due equazioni
Qui compare la celebre immagine 
ispirata alla Creazione di Adamo (Mi-
chelangelo), sovrapposta a due ver-
sioni dell’equazione di Dirac.
Simbolismo visivo 
La scienza e il divino si stanno toc-
cando.L’amore è il ponte. 
Il cuore irrompe nella logica. 
E l’uomo moderno è lì: tra codice e 
tocco.
Lavagna con ψ e cuore disegnato a gesso 
Questa versione giocosa rappresen-
ta l’equazione d’amore come formula 
scritta da un bambino o un maestro 
ribelle.
Messaggio implicito: 
La scienza ha bisogno di tornare al 
cuore. Di riscoprire il gioco, la meravi-
glia, l’empatia. Qui ψ non è solo fisica: 
è psiche viva.
cosa ci stanno dicendo tutte queste “formule dell’amore”?
    1. La scienza ha provato a spiegare tutto, ma ha dimenticato 
ciò che ci tiene vivi.
    2. L’equazione più profonda non è quella che misura, ma quella 



che connette.
    3. ψ è il simbolo perfetto dell’amore: imprevedibile, probabilisti-
co, ma reale.
    4. Le formule ci ricordano che anche la fisica può essere poe-
sia, se attraversata dal cuore.

Ma poi, rimane una domanda, quella che affiora quando il silenzio 
ci sorprende e nessun ruolo, nessun compito, nessuna funzione 
riesce a riempire il vuoto: 

“Ma siamo sicuri che è tutto qua?” 
“È questa, davvero, la vita?” 
 
Allora ci accorgiamo che qualcosa ci sfugge, 
come sabbia tra le dita, 
come luce che si rifrange ma non si lascia afferrare. 
E allargando l’orizzonte, ci domandiamo: 
La matematica, la fisica, la chimica, la scienza… 
quale realtà hanno plastificato nelle nostre vite?

Perchè questa realtà? 
Siamo solo que-
sto? 
E se non fosse 
così? 
Se fossimo ben 
altro… 
Lo vedremo tra 
poco. 



Vi siete mai innamorati? 
Che differenza c’è tra un folle e un innamorato? 
Forse nessuna.
 
Quando si è innamorati, 
non si ama: 
ci si eleva al di sopra della materia, 
si diventa leggeri, leggiadri, 
si dissolve il peso del mondo. 
 
È inspiegabile… 
perché quell’immagine, quella voce, 
quell’essere diventa il Tutto, 
e contiene tutto il creato. 
 
Quando l’amore travalica la comprensione, 
diventa follia, 
diventa connessione infinita,  
diventa infinite possibilità. 
 
Sconvolge, 
rende impotenti, 
si ama senza limiti, 
si dona se stessi. 
 
Si è fuori dalla prigione delle credenze limitanti, 
egoistiche, fuorvianti.

Scienza e amore: un divorzio annunciato



E allora… cos’è l’amore?

Chiediamocelo insieme.Non come scienziati, non come poeti, ma 
come viaggiatori smarriti e innamorati della vita. 
C’era una volta…un’entità eterna, 
presente nello spazio eterno. 
Una mattina si svegliò 
e immaginò. 
Un’onda fluì
 e attivò il vuoto intelligente, 
informandolo di quell’immagine. 
E Lo spazio sussultò, 
e cominciò ad espandersi.
Poi l’entità eterna espirò, 
e di quell’immagine, inviò un’onda 
che fece sussultare ancora lo spazio, 
informandolo di ritornare indietro, 
perpendicolarmente a se stesso, 
in un punto di condivisione. 
E iniziò il tempo: 
espansione dello spazio, 
compressione del tempo. 
Il bambino chiese: 
— Nonno… e l’amore? 
Il nonno sorrise: 
“È quell’onda. 
L’onda che ci ha donato lo spazio, 
il tempo…e lo sai? 
È ancora qui con noi, 
come messaggero dell’eterno.”





I nostri corsi di formazione online
Tecnologia, creatività e futuro – a portata di mano. 
Siamo entusiasti di offrirvi un’opportunità unica per migliorare le 
vostre competenze in alcuni dei settori tecnologici più richiesti e 
innovativi, grazie ai nostri corsi di formazione professionali. Proget-
tati per essere pratici, interattivi e accessibili, i corsi sono adatti a 
tutti: dai principianti agli appassionati in cerca di aggiornamento. 
Perché scegliere i nostri corsi? 
Lezioni live: Imparate in tempo reale (online), con il supporto di un 
docente esperto. Partecipate attivamente alle lezioni e ricevete 
feedback immediato. 
Materiale didattico esclusivo: Risorse utili per approfondire i conte-
nuti anche fuori dalle lezioni. 
Flessibilità: Compatibili con i vostri impegni quotidiani. 
I nostri corsi principali 
Unreal Engine (Base): le basi per creare mondi virtuali e giochi im-
mersivi con uno dei motori grafici più potenti. 
Python (Base):  Imparate le basi della programmazione, dell’analisi 
dati e dello sviluppo applicazioni. 
Blueprint (Unreal Engine): Scoprite la potenza dello scripting visivo 
per progettare giochi senza scrivere codice. 
C++ (base): Apprendete uno dei linguaggi più potenti per lo svilup-
po di gameplay e logiche complesse. 
Intelligenza Artificiale (IA): Un’introduzione ai concetti fondamen-
tali dell’IA, dal machine learning al deep learning. 
Modalità e strumenti: Lezioni online su Google Meet o Zoom 
Per ulteriori informazioni clicca sul link:  

Formazione Professionale

https://www.velodimaya.it/formazione/



